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BULLDOG
(Traduzione di Antonio Manieri)

La prima volta che i pensieri di Nachi penetrarono improvvisamente nella 
sfera della mia coscienza, mi spaventai. Col senno di poi, mi son reso conto 
che non avrei dovuto, quella volta, fargli capire che ero capace di leggergli il 
pensiero. È una storia di due anni fa. Mia moglie era uscita per la spesa e in 
casa c’eravamo solo io e Nachi.

Nachi è il bulldog che vive con noi in un appartamento del quartiere re-
sidenziale. In quel momento mi resi conto di essere d’accordo con quello che 
Nachi stava pensando e sconcertato annuì senza volere e mi scappò detto: «È 
proprio vero!». Nachi che era disteso davanti al divano dove ero seduto io si 
sollevò sulle zampe e drizzando come uno spillo la corta coda, mi guardò fisso 
con i suoi occhi vermigli.

«Cosa? Cchi dicisti?»
Sembrava che Nachi non potesse afferrare i miei pensieri. Gli risposi a voce:
«Mah… niente…».
«’Un c’è bisognu di dirimi fissarie. Mi pari ca tu arriniscisti a ligirimi ’u 

penzeri. ’Un nni veru ca capisti chiddu chi pinzavu? allura?» 
«Ebbene sì!»
«Ma pirchì?»
«Che vuoi che ne sappia io? È la prima volta che mi succede una cosa del 

genere».




